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Riassunto
Procambarus clarkii, specie invasiva, prolifica ed aggressiva, introdotta in Europa per scopi commerciali nel 1972, è stata
rinvenuta nel Lago d’Orta nel Novembre del 2010. Noto per essere stato oggetto per circa 80 anni di un pesante
inquinamento da rame, il Lago d’Orta è stato gradualmente ricolonizzato dal biota dopo il suo recupero chimico all’inizio
degli anni ’90. A tutt’oggi il Lago d’Orta è però ben lontano dall’aver raggiunto la stabilità, pertanto è un ambiente nel quale
l’invasione di specie aliene merita una particolare attenzione. Con questa nota si intende segnalare l’insediamento nel Lago
d’Orta di Procambarus clarkii, un crostaceo decapode noto per la sua elevata voracità e per la sua capacità di colonizzare in
breve tempo ambienti anche inquinati da metalli. Ci si propone di dare l’avvio a un monitoraggio che consenta di
determinarne abbondanza e ruolo trofico, anche in vista di una gestione oculata della crescita numerica della sua
popolazione.
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The invasion of Lake Orta (Italy) by the red swamp crayfish Procambarus clarkii (Girard 1852): a new threat to an
unstable environment
Procambarus clarkii is an invasive, prolific and aggressive species introduced in Europe for commercial use in the middle of
the 19th century. In November 2010, this red swamp crayfish was detected in Lake Orta, a large, deep subalpine lake in Italy.
Well-known for its 80-year heavy pollution by copper, Lake Orta has been gradually re-colonized by the biota, after its
chemical recovery in the early 1990s. The lake is still far from being comparable to other subalpine lakes for taxa
composition and seasonal dynamics. Its flora and fauna are still very peculiar and characterized by a large between year
variability. Because of its peculiar situation, Lake Orta may be regarded as an unstable environment, in which the invasion
by this voracious species deserves a particular attention. We think to apply for funds from the local community, to carry out
a scientific survey for quantifying abundance and habitat use in different areas of the lake, and to determine if the
population is reproducing successfully. As well, studies are required to explore the trophic role of P. clarkii in the lake.
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INTRODUZIONE
Procambarus clarkii (Girard

1852) il gambero rosso d’acqua dol-
ce proveniente dalla Luisiana e dal
nord-est del Messico è stato inten-
zionalmente introdotto in Europa
per scopi commerciali al fine di
rimpiazzare le specie endemiche
decimate dalla “crayfish plague” in
seguito alla diffusione del fungo
Aphanomyces astaci (BARBARESI e
GHERARDI, 2000; GHERARDI, 2006).
Questa specie è resistente alla ma-
lattia, della quale è portatrice sana.

Per crearsi una tana, P. clarkii
è solito scavare gallerie sul fondo
nei diversi ambienti acquatici nei

quali vive, dalle risaie, ove produce
gravi danni alle colture, ai fiumi e
ai laghi, nei quali agisce destabiliz-
zando gli argini (HUNER, 1988; COR-
REIA e FERREIRA, 1995; ANASTÁCIO e
MARQUES, 1997; FONSECA et al., 1997).
Il rimescolamento del fondo, dovu-
to alla sua attività, si è spesso tra-
dotto in una diminuzione nella tra-
sparenza delle acque. La sua intro-
duzione ha spesso determinato im-
portanti modificazioni nella cate-
na alimentare (MOMOT, 1995), tra le
quali la scomparsa di specie ende-
miche di gamberi (BARBARESI e GHE-
RARDI, 2000).

P. clarkii sembra essere in gra-
do di cibarsi anche di specie di cia-
nobatteri tossiche (OLIVEIRA, 1995),
accumulando le tossine algali (mi-
crocistine) nell’intestino e nell’epa-
topancreas, fino a una concentra-
zione di 2,9 μg MCYST/ g peso secco
(VASCONCELOS et al., 2001). A tutt’oggi
sono molto pochi gli studi riguar-
danti il possibile effetto delle tossine
accumulate da P. clarkii (TRICARICO et
al., 2008) sulla salute dei loro con-
sumatori, ivi incluso l’uomo.

Procambarus clarkii possiede
una grande capacità di dispersione
(GHERARDI et al., 2000; BARBARESI et
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al., 2004) essendo in grado di supe-
rare barriere di terreno asciutto,
per colonizzare corpi d’acqua iso-
lati (KERBY et al., 2005), adattandosi
facilmente alle ampie fluttuazioni
di livello (BARBARESI e GHERARDI,
2000) e alle condizioni molto va-
riabili dei corpi d’acqua che colo-
nizza (GUTIERREZ-YURRITA e MONTES,
1999).

Importato per la prima volta
in Spagna nel 1972 (ACKEFORS, 1999),
P. clarkii è stato introdotto, nell’or-
dine, in Portogallo, Cipro, Inghil-
terra, Francia, Germania, Maiorca,
Olanda e Svizzera (HOBBS et al.,
1989; STUCKI, 1997). Dal 1990 la
sua presenza è stata segnalata in
pozze e torrenti del nord e del cen-
tro Italia (BARBARESI e GHERARDI,
2000).

STATO DELLE CONOSCENZE
E PROSPETTIVE DI STUDIO

In questa breve nota segnalia-
mo il ritrovamento di questa specie
invasiva nel Lago d’Orta il 17 No-
vembre 2010 (45°48’02”67  N, 8°25’
09”82 E Fig. 1). Gli esemplari sono
stati trovati a una profondità com-
presa tra 0 e 4m, in densità numeri-
ca di circa 1 ind·m-2. Alcuni indivi-
dui sono stati prelevati e conservati
per l’identificazione tassonomica.
La diagnosi è stata effettuata utiliz-
zando la chiave di WARD e WHIPPLE

(1959). In particolare, l’attribuzio-
ne al genere Procambarus è stata
basata sulla presenza nei maschi
di un uncino sull’ischio del terzo e
del quarto pereiopode; quella alla
specie P. clarkii sulla presenza di
una formazione arrotondata sul
margine cefalico del primo pleopo-
de sinistro, alla base del terzo dista-
le.

Il Lago d’Orta è un grande
(18,2 km2) e profondo (Zmax = 143
m) lago subalpino, situato in Pie-
monte. Il lago è noto per il suo
passato d’inquinamento (dal 1926
al 1990) da metalli pesanti, in par-

ticolare rame, e per la forte acidifi-
cazione che hanno provocato la
scomparsa dell’intera biocenosi (BO-
NACINA, 2001). In seguito al suo re-
cupero chimico, accelerato da un
intervento di liming (CALDERONI et
al., 1991), il lago è andato gradual-
mente ripopolandosi, con la com-
parsa di popolazioni di nuove spe-
cie nelle rive e nel pelago del lago.

A distanza di vent’anni que-
sto lago è ancora molto diverso da-
gli altri laghi subalpini del nord
Italia, sia per la composizione tas-
sonomica sia per la dinamica sta-
gionale degli organismi che in esso
vivono. Molte delle popolazioni che
hanno colonizzato con successo il
lago sono caratterizzate da un ele-
vato livello di variabilità interan-
nuale e stagionale, tale da rendere
abbastanza difficile prevederne lo
sviluppo numerico (PISCIA et al.,

2006). Da questo punto di vista, il
Lago d’Orta può essere a ragione
ritenuto un ambiente vulnerabile,
nel quale l’invasione di specie alie-
ne è molto probabile (RICCIARDI,
2001). In particolare, il successo di
P. clarkii può essere stato favorito
anche dalla sua elevata resistenza
ai metalli pesanti (DEL RAMO et al.,
1987), a tutt’oggi presenti in con-
centrazioni non trascurabili nei se-
dimenti lacustri (PISCIA et al., in re-
visione). P. clarkii presenta un’ele-
vata resistenza all’accumulo di
metalli non essenziali (quali rame,
cadmio, cromo e piombo, tutti pre-
senti nei sedimenti del Lago d’Or-
ta), soprattutto nelle branchie e nel-
l’epatopancreas. Le concentrazioni
di elementi tossici nei tessuti di
accumulo riflettono quelle dei sedi-
menti; per questa ragione, la specie
è ritenuta idonea ad evidenziare la
presenza di tali sostanze nei sedi-
menti (ANDERSON et al., 1997). Que-
sti organismi sono molto apprezza-
ti dal punto di vista culinario; per-
tanto, il fatto che essi accumulino
metalli pesanti e altre sostanze tos-
siche potrebbe anche rappresenta-
re un pericolo per la salute umana
(GHERARDI et al., 2002; FAO, 2007).

L’impatto negativo esercitato
sull’ambiente dalla comparsa di
questo vorace colonizzatore si ri-
percuote su diversi livelli della ca-
tena trofica (GHERARDI, 2007); per
questa ragione riteniamo necessa-
rio avviare un programma di moni-
toraggio volto a determinare la den-
sità numerica e il successo ripro-
duttivo della popolazione in diver-
se zone del lago e dei suoi tributari.
Inoltre, prevediamo di determinare
il ruolo trofico di P. clarkii nel lago
attraverso l’analisi d’isotopi stabili
di carbonio e azoto. I dati da noi
ottenuti serviranno anche a fornire
le conoscenze necessarie per la pia-
nificazione di strategie miranti ad
una gestione consapevole di questa
invasione.

Fig. 1. Mappa del Lago d’Orta. La li-
nea nera marcata sottolinea la zona di
lago dove Procambarus clarkii è stato ri-
levato per la prima volta nel Novem-
bre del 2010.
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